
10 Settembre 2024

Sacerdote tradizionalista «interdetto» dalla 
diocesi di Reggio: dove sta la Fede cattolica?

Ci risiamo.

A Reggio Emilia, ancora una volta, la Diocesi torna ad esprimersi su due 
sacerdoti che da qualche anno hanno preso residenza sulle colline di 
Casalgrande Alto, in un’altura che sormonta e si affaccia su tutto il 
panorama padano della provincia.

Il settimanale cattolico reggiano La Libertà, nella sua versione online, 
vero e proprio megafono della Diocesi, rende nota la vicenda riuscendo a 
sbagliare subito il bersaglio, ovvero pubblicando la foto di un castello 
presente a Casalgrande Alto e identificandolo, nella didascalia, come 
«sede della Città della divina misericordia». Peccato che quel castello 
non sia affatto la sede dei due sacerdoti. 

Ma tornando ai due preti, trattasi di don Claudio Crescimanno e don 
Andrea Maccabiani, già da tempo saliti agli onori della cronaca locale e 
nazionale a motivo di quella che la stessa Curia ritiene essere una 
presenza, ma soprattutto un ministero, illecito e non autorizzato dalle 
gerarchie. 

Cosa fanno di così strano questi due sacerdoti? In sintesi: si limitano a 
fare i preti, celebrano la Santa Messa, amministrano i sacramenti e 
assicurano una buona formazione cattolica a ragazzi ed adulti. Insieme a 
loro, in quella che potremmo tranquillamente definire un’umile dimora, 
ci sono alcuni animali facenti parte di quella che è un’azienda agricola 
gestita dagli stessi sacerdoti con l’aiuto di qualche laico.

Nessun clamore. Nessun profilo appariscente o volutamente polemico, 
sulle colline di Casalgrande si respira piuttosto un certo silenzio e uno 
stile di vita molto tranquillo, sia per i sacerdoti che per i laici che 
frequentano la piccola comunità sorta per un semplice e quanto mai 
pratico motivo – cercare ciò che nelle istituzioni ordinarie ecclesiali ora 
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sembra mancare: la Fede cattolica. 

Ebbene si sa che oggi, la categoria più detestata dalla gerarchia 
ecclesiastica, è proprio quella che nella semplicità della tradizione 
bimillenaria della Chiesa Cattolica, ricerca la Fede così come sempre è 
stata insegnata, attraverso il catechismo e la liturgia, quest’ultima vera e 
propria teologia pregata. 

Non potevano, a motivo di quanto appena accennato, passare inosservati 
due sacerdoti stanchi delle istituzioni ordinarie, stanchi di strutture 
senza Fede e liturgie protestantizzate («Signore io non sono degno di 
partecipare alla Tua mensa», recitano in coro tutti coloro i quali 
continuano a celebrare e a frequentare il Nuovo Rito, ignari, oppure no, 
di aderire ipso facto ad un protestantesimo velato sotto le mentite 
spoglie del cattolicesimo), giunti dunque davanti al bivio più importante 
della loro vita: stare con Dio e con la Chiesa, o prestare obbedienza a chi 
Dio lo mette sempre al secondo posto, o, addirittura, lo rende «il dio» di 
tutte le religioni. 

Già, perché mentre la Diocesi di Reggio Emilia nei giorni scorsi stilava, 
per poi renderla pubblica magari anche con la lettura nelle chiese della 
provincia durante la Messa domenicale, la lettera che vede infliggere la 
pena dell’interdetto per don Claudio Crescimanno (per «interdetto» 
s’intende la pena che impedisce non solo di amministrare tutti i 
sacramenti, i sacramentali, di partecipare a qualsiasi forma di culto 
liturgico, ma anche l’impossibilità di ricevere ciascune delle cose 
elencate), papa Francesco a Giacarta, recando grande scandalo per la 
partecipazione ad un incontro interreligioso e la visita alla moschea di 
Istiqlal, non contendo, incontrando i giovani di Schola Occurrentes 
appartenenti alle più svariate «fedi» impartiva loro una «benedizione» 
interreligiosa, dove è mancato programmaticamente il segno della croce.

«Vorrei impartire una benedizione (…) Qui voi appartenete a religioni 
diverse, ma noi abbiamo un solo Dio, è uno solo. E in unione, in silenzio, 
pregheremo il Signore e io darò una benedizione per tutti, una 
benedizione valida per tutte le religioni». Forse per la prima volta, un 
papa ha benedetto qualcosa senza fare il segno della croce.

Nihil sub sole novum, è tutto già visto e rivisto in seno ai predecessori di 
Bergoglio, che in particolare da Assisi ‘86 in poi hanno consolidato la 
pratica — poiché la teoria fonda le sue radici nel Concilio Vaticano II e 
nei suoi stessi documenti — di un sincretismo da coltivare e, appunto, 
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«benedire». 

Nessun commento tuttavia su questa ennesima riprova di quanto la Fede 
cattolica da oltre cinquant’anni sia messa a forte rischio e abbia smarrito 
la retta via e la retta ragione, ma si trova piuttosto il tempo e la volontà 
di prendere seri provvedimenti verso due sacerdoti che sul cocuzzolo 
della montagna rispondono semplicemente alla richiesta dei fedeli che 
chiedono aiuto.

Suppliscono, cioè, alle mancanze dei tanti confratelli e degli stessi 
vescovi impegnati a riempirsi la bocca di parole come «unità», 
«comunione ecclesiale» e tanto altro ancora salvo poi minarla 
continuamente con il pieno appoggio o ancora peggio con il silenzio 
rispetto ad una chiesa ormai fondata su valori — o sarebbe meglio dire 
disvalori — che nulla hanno a che vedere con Cristo.

Sarebbe interessante, e pure molto avvincente, evidenziare tutte le 
possibili lacune e le imprecisioni presenti nel comunicato che vede 
infliggere la pena a don Crescimanno, ma non è questo l’intento. Vorrei 
qui invece sottolineare quella che io ritengo personalmente essere la 
totale impossibilità, secondo ragione e secondo logica, di ricevere, 
accogliere e ritenere queste pene valide. 

Se è vero che riconoscendo l’autorità gli si dovrebbe riconoscere anche il 
comando e, quindi, l’eventuale divieto e pena, la situazione di grave crisi 
nella Chiesa obbliga vescovi, sacerdoti e fedeli ancora cattolici a scegliere 
sé obbedire ciecamente a guide che, seppur con il carattere di guide, 
sono guide cieche, oppure sé ricorrere ai mezzi opportuni per salvare 
l’anima e salvare anime.

Dio o gli uomini. La propria anima, le anime dei fedeli, o l’obbedienza 
sproporzionata e non ancorata alla Verità a chi non propone più i veri 
mezzi della Salvezza, non proponendo più, in sintesi, Gesù Cristo ed il 
Suo estremo Sacrificio sulla Croce, che si ripete in modo incruento 
sull’Altare.  

La questione, aldilà di ogni discussione di diritto canonico, è più 
semplice che mai, e ci obbliga, non tanto per superficialità quanto 
piuttosto per capacità di cogliere le priorità,  ad una scelta immediata per 
conservare la Fede, visto la grave crisi in cui da oltre mezzo secolo versa 
la Santa Chiesa, costringendoci ad invocare un altrettanto e quanto mai 
reale stato di necessità per tante anime in pericolo poiché senza veri 
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pastori. 

Davanti a questi reali fatti, davanti allo scempio che, nei contenuti 
identici a chi ha preceduto ma in una forma ancor più evidente e rapida, 
non c’è più spazio per mezze misure, non c’è più tempo per cantilene 
conservatrici, oramai sepolte come polvere sotto al tappeto, spazzate via 
seguendo la sorte di chi, stando sempre in mezzo, viene o ingoiato da 
una parte o sputato via dall’altra, seguendo le coordinate di Bussole 
rotte, Gruppi (in)Stabili e Timoni senza più un timoniere. 

Oltre a quelle già presenti e strutturate, forse è tempo di piccole 
minoranze pronte a sorgere ed insorgere, per combattere la propria 
piccola battaglia al servizio di Dio.

Forse è il tempo di ricreare quel rapporto interrotto da quella diabolica 
rivoluzione francese, che come insegnava il compianto Agostino 
Sanfratello, aveva interrotto, per sempre, quel rapporto più semplice e 
più genuino fra clero e popolo, nelle campagne, nelle parrocchie vere. 

Casomai il vescovo di Reggio Emilia, monsignor Giacomo Morandi, 
dovesse perdersi su un sentiero di montagna durante una camminata od 
un’escursione, troverà forse la consapevolezza che, cercando nuove vie 
potrebbe smarrirsi; tornando indietro, invece, sulla strada principale già 
percorsa, potrebbe ritrovare la giusta via.

Chi ha orecchie, intenda. 

Cristiano Lugli 

10 Settembre 2024

Vescovo dichiara «interdetto» prete 
tradizionalista: lettera ai fedeli e al clero

L’arcivescovo di Reggio Emilia – Guastalla monsignor Giacomo Morandi 
ha scritto una lettera indirizzata ai parroci, ai sacerdoti, ai diaconi 
permanenti e a tutti i fedeli intitolata «Don Claudio Crescimanno 
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domiciliato a Casalgrande Alto presso la denominata “Città della divina 
misericordia”: interdetto per inosservanza del Precetto penale».

La lettera è stata pubblicata dal settimanale cattolico reggiano La 
Libertà.

Si tratta di un nuovo capitolo del «caso Casalgrande», la querelle tra la 
diocesi e la comunità di fedeli emiliani chiamata «Città della 
Misericordia», di cui Renovatio 21 aveva dato conto in passato. Ad 
essere interessati direttamente sono due sacerdoti che celebrano la Santa 
Messa in rito antico, don Claudio Crescimanno e don Andrea 
Maccabiani. I due preti vivono in una fattoria sui monti presso 
Casalgrande, dove vi è una cappella frequentata da vari fedeli cattolici.

«Carissimi Parroci, Carissimi Sacerdoti e fedeli tutti, è con animo afflitto 
che ora mi posso rivolgere a ciascuno di voi per dar conto di un 
passaggio eccezionale per il protrarsi di una grave situazione che ha 
provocato da tempo una ferita nel corpo ecclesiale» scrive monsignor 
Morandi. «A seguito dei diversi passaggi secondo le disposizioni del 
diritto canonico, faccio proprio e qui rendo pubblico il provvedimento 
emesso in data 28 agosto 2024 dall’organo giudiziale, e divenuto 
definitivo».

«Il 17 ottobre 2023, infatti, emettevo a carico del Rev. Claudio 
Crescimanno il Precetto penale con il quale era fatto divieto di esercitare 
qualsiasi attività ministeriale, sotto ogni forma, nel territorio della 
Diocesi di Reggio Emilia – Guastalla, revocata la facoltà di ricevere le 
confessioni nel territorio della medesima Diocesi» ricorda il vescovo 
reggian-guastallese.

«Al contempo rendevo pubblici i divieti e le relative conseguenze, 
invitando una volta di più il sacerdote a ravvedersi anche con 
l’ammonizione del 24 aprile 2024. A seguito del procedimento penale al 
quale, pur regolarmente citato, non ha voluto prendere parte, comunque 
assistito da un avvocato d’ufficio, è stata accertata l’inosservanza a tali 
divieti e ne è conseguito il seguente decreto: “si dichiara colpevole il Rev. 
Claudio Crescimanno in ordine alla commissione del delitto ascrittogli e, 
pertanto, allo stesso viene inflitta la pena dell’interdetto ex can. 1332 CIC 
[Codice di diritto canonico, ndr]. All’interdetto è proibito: di celebrare il 
Sacrificio dell’Eucaristia e gli altri sacramenti; di ricevere i sacramenti; 
di amministrare i sacramentali e di celebrare le altre cerimonie di culto 
liturgico; di avere alcuna parte attiva nelle celebrazioni sopra 
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enumerate».

Forse un po’ ingenuamente, Renovatio 21 si chiede se la proibizione di 
ricezione dei sacramenti includa anche l’Eucarestia, e quindi sia 
assimilabile materialmente ad una «scomunica»: esperti ci hanno 
assicurato che si tratta tuttavia di una faccenda giuridica diversa, 
essendo l’excommunicatio – inflitta dal Sant’Uffizio all’arcivescovo Carlo 
Maria Viganò pochi mesi fa – un provvedimento ben più grave.

Il vescovo prosegue nella sua lettera scrivendo che: «Essendo stata 
riscontrata un’attività relativa al Sacramento della Confessione, pur in 
assenza della facoltà di assolvere validamente i fedeli sin dal 17 ottobre 
2023, di tale profilo verrà investita la Santa Sede per l’accertamento del 
delitto di attentata assoluzione sacramentale (can. 1379 §1, 2° CIC e art. 
4 §1, 2° delle Norme sui delitti riservati alla Congregazione per la 
Dottrina della Fede). Al predetto sacerdote sono assicurate le ulteriori 
tutele previste dall’ordinamento canonico e anche qui è ribadito l’invito a 
cogliere in tale provvedimento il significato medicinale».

Inoltre ve ne è anche per un altro sacerdote di Casalgrande, don Andrea 
Maccabiani.

«Circa il collaboratore del Rev. Crescimanno, sig. Andrea Maccabiani, va 
rimarcato che questi non è prete cattolico essendo stato ordinato 
illegittimamente da un vescovo scismatico e qualsiasi forma di culto 
esercitato dal medesimo è illegittima in quanto sospeso dall’ordine 
ricevuto; egli non ha mai avuto la facoltà di assolvere validamente i 
fedeli».

Don Maccabiani è stato ordinato sacerdote nel settembre 2019 dal 
vescovo tradizionalista Richard Williamson.

Qualcuno non ha mancato di notare che in un comunicato stampa 
precedente, sempre pubblicato da La Libertà il 19 ottobre 2023, il 
riferimento era al «sacerdote Andrea Maccabiani», che nell’ultima 
lettera invece viene chiamato diversamente «sig.».

Nell’ultima lettera arriva in cauda un severo avvertimento ai fedeli della 
Santa Messa tradizionale di Casalgrande: «Quanti ancora frequentano le 
celebrazioni del Rev. Crescimanno e del sig. Andrea Maccabiani sono 
pertanto avvertiti della grave situazione in cui possono incorrere» 
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avverte monsignor Morandi.

Negli ultimi tempi la zona emiliana ha prodotto, tra scandali ed 
incidenti, numerosi episodi degni di nota.

Come riportato da Renovatio 21, a Carpi, nei luoghi della diocesi guidata 
da monsignor Erio Castellucci si è tenuta una mostra giudicata blasfema 
da gruppi cattolici, che hanno offerto una partecipatissima processione 
di riparazione per le strade della cittadina.

Renovatio 21 pubblica di seguito un commento di Cristiano Lugli, fedele 
tradizionalista emiliano, alla lettera del vescovo Morandi e alla 
situazione ingeneratasi a Casalgrande, che è spia di fenomeni ben più 
grandi che interessano il nucleo della Chiesa cattolica.
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